
Rivalità e sangue tra etnie
curde nella politica irachena
Totalitarismo, democrazia e federalismo 

In  seguito  alla  Prima  guerra  mondiale,  il  colonialismo
britannico istituì lo stato dell’Iraq, riunendo – anche con la
forza – tutte le componenti della regione. Da allora il popolo
curdo  iracheno,  stanziato  principalmente  nella  parte
settentrionale del paese, nei governatorati di Dahuk, Erbil,
Kirkuk e Sulaymaniyya, e tra Mosul, Salah-al-Din, Diyala e
Baghdad, lotta per salvaguardare i propri diritti politici e
culturali. Negli anni Venti fu stroncato il primo tentativo
guidato dallo sceicco Mahmoud Hafid di istituire uno stato
curdo a Sulaymaniyya e da allora il movimento di liberazione
curdo  continua  a  opporre  una  strenua  resistenza  contro  i
governi iracheni susseguitisi nel tempo.

I partiti curdi in Iraq hanno impugnato le armi nella lotta
politica  in  diverse  fasi  della  loro  storia,  ma  i  governi
iracheni  hanno  sempre  operato  con  pugno  di  ferro  e
repressione. Le atrocità da loro perpetrate raggiunsero un
picco nel 1988 quando il dittatore Saddam Hussein utilizzò le
armi chimiche e promosse la campagna Anfal (cioè un genocidio
che approfondiremo più avanti) dalla metà alla fine degli anni
Ottanta. I giorni migliori per i curdi iracheni furono quelli
annoverati  dal  resto  della  popolazione  irachena  come  i
peggiori, quando cioè la coalizione guidata dagli Stati Uniti
invase il paese nel 2003.
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Sebbene negli anni successivi la violenza dilagasse a più
livelli, per la prima volta l’Iraq sceglieva la strada della
democrazia con l’elezione nel 2005 di un nuovo parlamento
seguito  dalla  stesura  della  prima  Costituzione  democratica
della storia del paese che riguardava tutte le genti irachene,
compresa la nazione curda.

Oltre alla nascita della democrazia, un altro passo importante
fu il riconoscimento della regione curda come regione federale
irachena anche se la leadership curda non riuscì a praticare
politiche utili al popolo iracheno e al Kurdistan. Questo
processo portò anche alla costituzione di una élite politica
totalitaria e corrotta non così dissimile dagli oppressori
curdi  del  passato.  Nel  settembre  2017,  in  seguito  alla
sconfitta dello Stato Islamico in Iraq e Siria, il presidente
curdo Barzani impose prematuramente un referendum ai curdi che
portò a un ulteriore deterioramento dei rapporti con Baghdad,
distruggendo il sogno indipendentista. 

Tribalismi e nazionalismi a confronto 

Con l’Accordo Sykes-Picot il 16 maggio 1916 l’Iraq finì sotto
il  mandato  britannico;  fino  all’indipendenza  dell’Iraq
nell’ottobre 1932, il popolo guidato dal re del Kurdistan – lo
sceicco Mahmud Hafid – ingaggiò una guerra sanguinosa contro
il governo inglese lottando per la propria indipendenza, ma
senza successo, nonostante una strenua resistenza politica e
armata. Nel marzo 1931, il leader curdo Mahmud Hafid inviò una
dura lettera al capo della Lega delle Nazioni a Parigi, in cui
denunciava chiaramente l’annessione del Kurdistan meridionale
allo stato iracheno come Regione curda dell’Iraq del Nord.

Quando nel 1932 l’Iraq divenne una nazione indipendente i



curdi  non  ebbero  altra  scelta  –  dato  il  fallimento  delle
ulteriori rivolte – che accettare la nuova situazione. Mullah
Mustafa Barzani, fondò il Partito democratico del Kurdistan
(Kdp)  nel  1946  ispirandosi  al  Partito  democratico  del
Kurdistan iraniano (Kdpi). Il Movimento di liberazione curdo
si rafforzò durante la monarchia, ampiamente influenzato dal
Partito  comunista  (1934)  e  dallo  stesso  Kdp,  che  aveva
controllato  la  politica  curda  fino  ad  allora,  e  i  suoi
attivisti riuscirono a mobilitare i contadini per ottenere
maggiori diritti democratici. La monarchia fu rovesciata dal
colpo di stato di Abd al-Karim Qasim nel 1958 e il popolo
curdo lo sostenne; allora Mustafa Barzani tornò dalla Russia,
paese che ospitava numerosi profughi dopo il collasso nel 1946
di quella Repubblica di Mahabad in Iran, di cui si è fatto
cenno nell’Introduzione di questo libro. Sebbene in un primo
tempo i rapporti tra i curdi e Qasim fossero buoni, dopo tre
anni scoppiò la rivoluzione. Molti storici attribuiscono a
entrambe le parti la colpa del deterioramento dei rapporti a
scapito di una collaborazione per il bene dell’Iraq. 

Con il dipanarsi della storia che ha forgiato il nazionalismo
e le politiche fino ai giorni nostri la società curda è stata
divisa in vari clan e tribù, controllati e strumentalizzati
con facilità dai nemici dei curdi chiamati a difenderli dalle
tribù rivali, aiuto spesso offerto dai regimi iracheni stessi.

Una delle ragioni principali della fine della luna di miele
tra  Mullah  Mustafa  Barzani  e  Abd  al-Karim  Qasim  fu  una
questione tribale: quest’ultimo aveva rapporti distesi con le
tribù Hark e Zibâri che si opponevano al clan Barzani, così
Mullah Mustafa Barzani pensò che Qasim volesse usare i suoi
rivali per ridurre il suo potere nel Nord. L’ex presidente
iracheno  e  segretario  generale  del  Puk  Jalal  Talabani,
coprotagonista  in  quei  giorni,  scrive  nelle  sue  memorie
pubblicate nel 2017 che «il crollo delle relazioni tra Barzani



e Qasim cominciò quando Ahmed Agha Zibâri (leader di quella
tribù) che era un violento, aveva ucciso molti dei Barzani
iniquamente» e aggiunge: «Mullah Mustafa Barzani aveva mandato
alcuni della sua cerchia per ucciderlo». In seguito Qasim
cercò  di  trascinare  in  giudizio  gli  assassini  e  Barzani
respinse quella soluzione; in risposta Qasim armò la tribù
Zibâri. Questa mossa fu considerata da Barzani ostile alla sua
tribù e al suo potere in Iraq, in particolare nel Nord. 

Da allora le rivalità e il sangue versato tra tribù e clan
curdi hanno certo agevolato i regimi iracheni nell’intento di
rintuzzare le rivoluzioni curde. E allo stesso tempo alcune
tribù e clan, insieme ai loro leader, sono stati la colonna
vertebrale delle rivoluzioni contro i regimi iracheni.

Prima di stabilire un nuovo stato-nazione in Iraq, i curdi
accumularono  potere  attraverso  gli  emiri  locali  affiliati
all’Impero  Ottomano,  mantenendo  il  controllo  delle
amministrazioni  locali,  battendo  moneta  e  predicando  in
qualità di emiri curdi e non come sultani ottomani. Il nuovo
stato iracheno insomma non riuscì a portare i curdi totalmente
sotto  il  suo  controllo,  così  come  non  riuscì  a  creare
un’identità  nazionale  in  grado  di  raccogliere  tutte  le
componenti regionali oltre al comune sciovinismo nazionalista
arabo. Infatti nel Congresso fondativo del Partito baathista
del  1947,  lo  statuto  chiaramente  affermava:  «Il  partito
nazionalista crede che il nazionalismo sia una inconfutabile
verità». E fu così che in Iraq nacque il nazionalismo curdo,
in opposizione a quello arabo.

La spartizione del potere 

Dal 1932 al 1946 proliferarono svariati partiti nonché figure-



chiave politiche che guidarono la rinascita nazionalista e
intellettuale, come Ibrahim Ahmed, Rafiq Hilmi e Ala al-Din
Sajadi. 

Tutto  ciò  lasciò  un  segno  politico  e  intellettuale  sulla
popolazione, nonostante la nascita del Kdp di Mustafa Barzani
avesse messo tutti gli altri partiti un po’ in ombra. Sebbene
l’attuale leader, Masoud Barzani, figlio di Mullah Mustafa,
abbia  portato  i  curdi  al  referendum  sull’indipendenza  del
Kurdistan  iracheno  tenutosi  il  25  settembre  2017,  il  Kdp
richiedeva  in  realtà  l’autonomia  all’interno  dei  confini
nazionali  iracheni  fin  dall’inizio  del  1992,  quando  il
parlamento  curdo  si  batteva  per  la  costituzione  di  una
Federazione della regione curda dell’Iraq (Kri). Allo stesso
tempo,  il  Kdp  non  si  è  mai  pronunciato  sul  diritto
all’autodeterminazione fino al 2010, al contrario dell’Unione
patriottica  del  Kurdistan  iracheno  (Puk)  guidata  da  Jalal
Talabani che insisteva su questo punto fin dal 1975.

Si noti come il Kdp sia diventato un movimento popolare che
riuniva le più importanti tribù e capitribù, così come gli
intellettuali curdi e gli studiosi islamici e, a differenza di
altri  partiti,  riuscì  nell’intento  di  costruire  relazioni
paradiplomatiche con più di una nazione. Oltre al forte legame
con  lo  scià  iraniano,  ebbe  rapporti  con  gli  Stati  Uniti,
Israele  e  la  Russia.  Quando  il  legame  con  la  Repubblica
irachena si deteriorò il Kdp guidò l’Aylul (la Rivoluzione di
Settembre). Nonostante la guerra la rivolta curda si espandeva
sempre più: il leader del Kdp Mustafa Barzani era in contrasto
con l’Ufficio politico guidato da Ibrahim Ahmed e da Jalal
Talabani, e questo portò a una scissione nel 1964, quando
Talabani  fece  ritorno  a  Baghdad.  L’ala  fedele  all’Ufficio
politico accusò Mullah Mustafa Barzani di essere “tribale e
conservatore”,  mentre  i  politici  curdi  dell’epoca  erano
impregnati di marxismo. Il Kdp fallì, persino la retorica



nazionalista curda non era così efficace perché il suo leader
non  capiva  la  reale  portata  intellettuale  e  ideologica
dell’opposizione  al  regime  iracheno.  Mentre  la  rivoluzione
curda si rafforzava, lo stato iracheno si indeboliva a causa
di due consecutivi colpi di stato dei baathisti nel 1963 e
1968, che li portarono al potere.

Voltafaccia baathisti e iraniani

I baathisti al potere avevano bisogno di rafforzare la loro
presa; annunciarono così in prima battuta riforme economiche
radicali in Iraq, nazionalizzarono il settore petrolifero e
abbracciarono la causa dei diritti del popolo curdo. Tale
apertura portò a un’intesa storica l’11 marzo 1970 tra il
governo iracheno e il movimento rivoluzionario curdo di Aylul
in cui per la prima volta l’identità curda veniva riconosciuta
come partner politico in Iraq. I curdi guadagnarono il diritto
all’autonomia e si istituirono delle amministrazioni locali
curde nei governatorati di Erbil, Sulaymaniyya e Dahuk, mentre
Kirkuk rimase una questione in sospeso. 

Una volta che i baathisti si stabilirono al potere, però,
iniziarono a fare un passo indietro rispetto agli accordi
presi,  avvicinandosi  al  regime  dello  scià  di  Persia  per
trovare un compromesso su alcune zone dello Shat al-Arab in
cambio  della  sospensione  del  sostegno  iraniano  alla
rivoluzione curda. Nel frattempo, anche gli Stati Uniti non
avevano mantenuto la promessa di sostenere il popolo curdo e
la più grande rivoluzione curda era fallita per un complotto a
livello regionale. Anche se Mullah Mustafa aveva un cospicuo
esercito di peshmerga e godeva del sostegno di gran parte
della  società,  era  preoccupato  delle  mosse  dello  scià  di
Persia: fermò quindi la rivoluzione e non permise che altri la
rinfocolassero  e  vietò  agli  altri  leader  curdi  di



proseguirla.  

Il governo iracheno di allora, agli inizi degli anni Settanta,
complottò contro la rivoluzione curda dopo pochi anni di pace
e prosperità nella regione del Kurdistan e in Iraq. Nel 1973 i
rapporti  curdo-iracheni  stavano  prendendo  un’altra  strada
quando il regime baathista annunciò un fronte comune con il
Partito comunista, più che altro per avversione nei confronti
del Kdp. Quindi nel 1974 riprese la guerra tra il governo
iracheno e i rivoluzionari curdi e questi ultimi capitolarono
nel momento in cui l’Iraq strinse un’intesa con lo scià di
Persia, il 6 marzo 1975, nota come gli Accordi di Algeri, con
il supporto dell’Occidente, dell’Oriente e degli Stati Uniti.
A Baghdad erano ormai rimasti pochi partiti minori senza una
base forte all’interno della società curda; erano piuttosto
considerati  utili  al  regime  iracheno  per  distruggere  il
movimento rivoluzionario curdo. 

In seguito alla fine della Rivoluzione di Mullah Mustafa,
apparvero  sulla  scena  molti  partiti  politici  e  movimenti
armati curdi in opposizione al governo. Fino al 1975, il Kdp e
Mullah  Mustafa  Barzani  avevano  controllato  il  panorama
politico curdo, eppure in quel periodo riuscirono a emergere
alcuni importanti partiti e leader che lui riuscì però sempre
a marginalizzare rendendo il partito praticamente privo di
opposizione. 

Quando Barzani intraprese una campagna militare contro Qasim
la  maggioranza  delle  tribù  lo  sostenne,  così  raccolse
l’appoggio dei clan Balakayati e Pizhdar (utili perché più
vicini all’Iran), ma all’interno della Rivoluzione, i capi
delle tribù e dei clan erano in disaccordo sul potere e capitò
che venissero eliminati attraverso veri e propri eccidi, come
nel  caso  di  Hamad  Aghay  Mergasori  e  dei  suoi  figli:  i



peshmerga più coraggiosi della Rivoluzione Aylul degli anni
Sessanta  furono  uccisi  da  Barzani,  timoroso  che  volessero
prendere il controllo del partito.

I vari regimi iracheni cominciarono ad arruolare tribù e clan
in  funzione  controrivoluzionaria,  iniziando  da  quelli  che
avevano buone relazioni con Baghdad, in particolare nella zona
di Dahuk. All’interno delle tribù e dei clan c’erano sempre
state divisioni tra chi aveva sostenuto la rivoluzione e chi
l’aveva avversata.

Tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta
il regime di Saddam Hussein reclutò molte fragili tribù e clan
curdi che controllava fomentando controversie tra di loro in
modo che ricorressero all’appoggio del governo. Uno dei motivi
per cui così tanti clan e tribù curdi si univano facilmente
alle truppe irachene derivava dal fatto che il regime aveva
drenato tutte le loro risorse per vivere. Il regime di Saddam
aveva distrutto i villaggi e deportato i capitribù in riserve
dove migliaia di persone non avevano lavoro. Saddam adottò
questa  raffinata  strategia  con  l’intento  innanzitutto  di
diminuire la forza dell’opposizione curda e in secondo luogo
per fare sì che queste genti rimanessero leali al suo governo
evitando di unirsi agli insorti.

Fine dello spirito di Aylul: la fenice curda risorge divisa

L’era successiva al Mullah Mustafa Barzani aprì le porte alla
società  curda  e  ai  politici  di  diverse  provenienze  e
ideologie. Nonostante la divisione dei partiti armati abbia
portato a una lotta interna fratricida detta birakuji (“guerra
civile”), tale diversità portò varie correnti nella politica e
nel Movimento di liberazione curdo, dal maoismo all’islamismo.



Il più potente partito fondato da un gruppo di rivoluzionari
curdi dentro e fuori dal paese dopo la Rivoluzione Aylul,
avversario di Barzani, fu l’Unione patriottica del Kurdistan
(Puk), guidato a Damasco dal futuro presidente iracheno Jalal
Talabani.  Una  coalizione  di  marxisti-leninisti,  maoisti  e
nazionalisti si riunirono con l’impegno preciso di combattere
il regime baathista in Iraq e di sfidare l’arretratezza del
tribalismo  curdo,  creando  una  società  curda,  socialista  e
democratica.  Il  nome  specificava  l’obiettivo  “del  diritto
all’autodeterminazione  del  Kurdistan”,  un’eredità  del
Movimento di liberazione curdo, che non intendeva chiedere
solo l’autonomia per quella regione. Il Puk modificò anche la
retorica del partito poiché si rivolse alla classe lavoratrice
ispirandosi allo slogan marxista che invitava i lavoratori e
gli oppressi a unirsi. La leadership di partito era giovane e
proveniva da vari strati della società, anche con un alto
grado di istruzione. Talabani era un leader pragmatico capace
di  tenere  insieme  i  rivoluzionari  più  conservatori  e  i
progressisti.  Il  Puk  aveva  principalmente  tre  anime:  il
Partito  dei  lavoratori  del  Kurdistan  (Kzp),  un  gruppo
marxista-leninista attivo fin dagli inizi degli anni Settanta;
la Linea generale, l’ala che riuniva alcuni capitribù e i
conservatori; e il Movimento socialista del Kurdistan. 

Ispirato al maoismo, il Puk era il partito ideologico per
tutti, nonché una forza armata notevole, ma adeguò la sua
ideologia  nel  tempo,  assecondando  le  varie  potenze
internazionali, e da antimperialista e antisionista alla fine
degli anni Ottanta si avvicinò alle forze statunitensi.

In seguito alla nascita del Puk (anti-Kdp e anti-Barzani,
considerati entrambi “traditori e conservatori”), il Kdp – i
cui seguaci erano stati espulsi in Iran e i cui leader, come
Barzani, erano rifugiati negli Stati Uniti o in Europa – si
riorganizzò  nella  speranza  di  costituire  un’opposizione.



Alcuni membri annunciarono in un incontro tenutosi a Berlino
una  leadership  pro  tempore  di  Serkrdayeti  Kati  o  Qiyada
Muwaqata durante la diaspora. 

Presto iniziarono i contrasti tra la leadership pro tempore e
il Puk, come proseguimento della rivalità tra il fronte di
Talabani/Ahmed  e  quello  di  Mullah  Mustafa  Barzani,  un
conflitto noto in curdo come Jalali-Mullahi, e presente ancora
oggi. Fino al fallimento della Rivoluzione Aylul, la politica
interna curda e le rivalità non furono mai violente e con il
partito più forte, il Kdp, che deteneva il controllo della
politica curda e del Movimento di liberazione curdo, sarebbe
stato facile spegnere ogni dissenso. Comunque sia Kdp che Puk,
come anche altri partiti, istituirono una propria forza armata
e la politica interna curda si trasformò in una cruenta guerra
civile costellata persino da massacri. Molti partiti curdi si
frammentarono a causa delle interferenze da parte dei governi
regionali e di quello centrale iracheno. Il primo scontro
armato tra il Puk e il Kdp accadde nel 1978 a Hakkâridove
alcuni leader del Puk persero la vita. Molti membri di questo
partito furono uccisi durante gli scontri e nonostante il Kdp
godesse del sostegno iraniano e il Puk di quello del regime di
Hafiz al-Assad, il Puk non fu capace di trarne profitto a
causa di questioni di confine. La forza del Puk infatti era
concentrata sulle aree di confine con l’Iran a Sulaymaniyya e
a nordest di Erbil, cosa che aveva reso difficile far giungere
le  armi  dalla  Siria.  In  quel  periodo  il  Puk  subì  una
spaccatura che si rivelò un vero disastro per il partito,
anche se questo non bastò a indebolirlo. All’inizio degli anni
Ottanta il Puk considerava impossibile una negoziazione con il
regime per risolvere la questione curda in Iraq, ma in seguito
ammorbidì  la  propria  posizione  e  accettò  di  trattare  un
accordo  in  cambio  dell’autonomia  nella  Kri.  Il  regime  di
Saddam si era indebolito a causa della guerra Iran-Iraq e,
auspicando una tregua, invocò la pace con i curdi. I negoziati
partirono ma furono di poco conto. La guerra tra il Puk e il



regime iracheno questa volta risultò più sanguinaria: dopo un
anno dall’interruzione dei negoziati, l’Iran era sempre più
addentro alla questione curda ed era riuscito a portare tutti
i partiti sotto l’ombrello del Fronte del Kurdistan (7 maggio
1988). Il Puk era il partito più potente tra gli otto del
Fronte. 

Le tribù curde si erano suddivise tra Kdp e Puk ed erano state
distribuite posizioni di potere e ad alto livello all’interno
del  partito  e  del  governo;  l’organizzazione  in  forma  di
partito era funzionale alla gestione delle questioni sociali e
tribali e proprio per questo i due partiti sono sempre stati
più forti degli organi giurisdizionali.

Talvolta  i  capitribù  che  avevano  rifiutato  il  completo
appoggio a un partito politico ne hanno pagato le estreme
conseguenze:  i  partiti  hanno  sempre  usato  la  retorica
nazionalista  per  accusare  qualche  rivale  di  tradimento  e
giustificarne così l’esecuzione. Durante la guerra civile nel
1996 Masoud Barzani (del Kdp) accusò Hussein Agha Surchi,
leader della tribù Surchi, di collaborare con Saddam e con il
Puk;  questa  accusa  emerse  quando  Barzani  temette  il
rafforzamento del rivale. Alla fine, nel 1996, un manipolo del
Kdp attaccò la sua casa uccidendo lui e parecchi suoi uomini.
Questo spinse gli altri superstiti leader tribali e centinaia
di Surchi a sostenere il Puk nella lotta contro il Kdp.

Il bottino del ladro di Baghdad: l’operazione Anfal di Saddam

Alla fine degli anni Settanta, i gruppi rivoluzionari curdi si
erano riorganizzati. Il Puk, il Partito socialdemocratico, il
Partito comunista, e diversi gruppi minori si unirono nella
resistenza contro il regime iracheno che in risposta deportò



popolazioni dalle montagne, distruggendo quasi 4000 villaggi
che fornivano appoggio logistico, cibo, intelligence e braccia
per la rivoluzione. Interruppe i collegamenti e bombardò le
strade che portavano ai villaggi nella speranza di ostacolare
la  lotta  armata.  Durante  la  guerra  Iran-Iraq  il  Kdp  si
avvicinò al regime iraniano, mossa che portò al coinvolgimento
curdo  nel  conflitto.  Nel  1983,  il  Kdp  aiutò  l’esercito
iraniano  a  guadagnare  terreno  nella  parte  settentrionale
dell’Iraq a Haji Omaran, dove l’Iraq aveva contrattaccato in
modo  disumano  massacrando  oltre  4000  persone  della  tribù
Barzani,  gente  innocente  che  viveva  nei  campi  di
concentramento  (fonti  ufficiali  curde  parlano  di  8000
vittime), deportata lì dai villaggi al tempo della resistenza
e  della  rivolta,  nella  speranza  di  sterminarli.  Questo
massacro segnò l’inizio di una serie di stermini noto come
Anfal (il bottino). Sebbene il Partito baath iracheno non
fosse  di  matrice  islamica,  egli  utilizzò  il  nome  di  un
versetto del Corano noto come Anfal per giustificare i suoi
crimini e il clima di terrore e per ingannare il mondo arabo e
musulmano facendo credere che i curdi sostenessero gli sciiti
iraniani. 

Nello sforzo sistematico di annientare la resistenza curda
alla metà e alla fine degli anni Ottanta, il regime iracheno
sotto la guida diretta di Ali Hassan al-Majid, noto come Ali
il ‘Chimico’ in Kurdistan, dal 1987 al 1989 utilizzò tutti i
mezzi possibili per terrorizzare e distruggere la resistenza
curda e massacrò oltre 50 000 (fonti curde ufficiali dicono
addirittura  182 000)  uomini,  donne  e  bambini  innocenti,  a
Garmiyan. Vale la pena ricordare che i partiti curdi avrebbero
dovuto  evitare  ogni  coinvolgimento  diretto  con  le  forze
iraniane perché sapevano per esperienza cosa Saddam sarebbe
stato capace di fare, cioè massacrare anche i civili. Saddam
Hussein avrebbe giustificato l’ostilità curda come un atto di
lesa  maestà.  I  partiti  curdi  avevano  già  sperimentato
l’ostilità del regime, almeno avrebbero dovuto imparare la



lezione o quantomeno tenere segreta la collaborazione. 

I crimini iracheni raggiunsero l’apice quando il 16 marzo 1988
fu attaccata la città di Halabja sul confine Iran-Iraq nella
provincia di Sulaymaniyya. L’Iran avanzava sulla città con
l’aiuto dei peshmerga curdi, per tutta risposta il regime
iracheno commise il crimine più barbaro e orrido della storia
dell’Iraq quando Ali Hassan al-Majid, d’accordo con Saddam
Hussein, ordinò l’utilizzo di armi chimiche per avvelenare la
gente di Halabja. In una sola ora 5000 uomini, donne e bambini
innocenti morirono soffocati, lasciati soli nella città rasa
al suolo; la maggior parte della popolazione dovette fuggire
altrove  nel  paese  o  trovare  rifugio  in  Iran,  dove  si
dispersero molti bambini, alcuni dei quali, dopo essere stati
adottati da famiglie iraniane, tornarono nella regione del
Kurdistan. L’impatto dei gas velenosi sull’ambiente di Halabja
è ancora presente oggi. 

Dopo la campagna Anfal, i rivoluzionari curdi vissero tempi
bui perché la maggior parte dei villaggi fu distrutta e gran
parte dei peshmerga furono uccisi o feriti; la guerra Iran-
Iraq era finita dando al regime iracheno l’opportunità di
affrontare i curdi in modo molto più efficace che se si fosse
trattato di uno scontro esclusivamente tra i curdi e il raìs
di Baghdad. 

Bagatelle per un genocidio: collaborazionismo Jash

I colpevoli dei bombardamenti chimici della campagna Anfal e
di Halabja furono condotti davanti alle corti internazionali
quando nel 2003 cadde il regime iracheno: alcuni criminali
vennero  protetti  dal  Kdp  e  dal  Puk,  altri  scapparono
all’estero. Gli eventi di Halabja e l’operazione Anfal sono



stati  riconosciuti  come  atti  di  genocidio  dal  Parlamento
iracheno  e  dall’Alta  Corte  Penale  irachena  nel  2007.  Il
governo non aveva risarcito le vittime, né aveva porto le sue
scuse  ufficialmente.  Nel  frattempo  i  curdi  avviarono  una
campagna internazionale per vedere riconosciuti i crimini del
regime precedente come atti di genocidio che potenzialmente
potevano incontrare la condanna di paesi come la Svezia, il
Regno Unito, la Norvegia, la Corea del Sud e il Canada. Nel
2007 l’Alta Corte Penale ordinò indagini su 423 curdi e arabi
iracheni  ex  baathisti  sospettati  di  coinvolgimento  nel
genocidio dell’Anfal. 

Uno  degli  aspetti  più  tristi  di  questa  campagna  furono  i
baathisti  curdi  noti  come  la  milizia  Jash,  traditori  e
mustashar  (consulenti)  collaborazionisti  dell’esercito
iracheno  durante  il  genocidio.  I  capitribù  curdi  che
collaboravano  con  le  truppe  irachene  erano  considerati
traditori  agli  occhi  dei  rivoluzionari.  Nonostante  tutto,
quando alla fine degli anni Ottanta si costituì il Fronte del
Kurdistan, venne emanata un’amnistia per i leader e i membri
della  Jash  nella  speranza  che  appoggiassero  l’insurrezione
pianificata. Quando nel 1991 partì la rivolta, molti dei capi
della  Jash  –  cui  era  già  stata  concessa
un’amnistia – voltarono le spalle al regime di Saddam Hussein,
combattendo  l’esercito  iracheno  e  sostenendo  i  peshmerga,
rivelandosi uno dei motivi del suo successo. Per quanto questa
fosse una mossa vincente per i rivoltosi, presto i capi Jash
ottennero  nuove  cariche  e  privilegi  nei  partiti  curdi,
soprattutto nel Kdp.

L’Alta Corte Penale processò i principali imputati dell’Anfal,
Ali  Hassan  al-Majid  fu  impiccato  nel  gennaio  2010.  L’ex
comandante  iracheno  Sultan  Hashim,  uno  dei  principali
comandanti della campagna che aveva persino dato il nome Anfal
a sua figlia, fu condannato ma non giustiziato perché difeso



dai sunniti: è in prigione, ma l’ex portavoce parlamentare
iracheno Salim al-Juburi, che è un sunnita, ha provato a farlo
rilasciare per anni, senza per ora riuscirci. 

Nel 2010, l’Alta Corte Penale emise dei mandati di cattura per
258 curdi membri del Partito baath per il loro coinvolgimento
nell’infame campagna negli anni Ottanta, ma nessuno è stato
ancora arrestato, a causa del sostegno tribale di cui Kdp e
Puk possono beneficiare.

Alcuni dei capitribù collaborazionisti durante il genocidio
erano rimasti a Baghdad fino al 2003. Alla caduta del regime
si sono uniti al Kdp o al Puk. La lotta per il potere spinse i
due partiti ad accogliere chiunque.

Per quanto i capitribù stessero perdendo poco per volta il
loro potere dato che la nuova generazione e i nuovi movimenti
civili  e  democratici  cercavano  di  superare  le  politiche
tribali, alle elezioni il Kdp e il Puk decisero di presentare
figure tribali, in modo che le tribù si sarebbero schierate a
sostegno  dei  loro  candidati.  Il  Kdp  ha  ottenuto  un  largo
successo nella tornata elettorale del 2013 a Dahuk, dove il
partito elesse molte figure tribali perché i clan locali li
sostennero.

Guerra e pace dopo Anfal…

Alcuni  rivoluzionari  curdi  però  non  si  scoraggiarono  e
proseguirono la loro attività: in quei giorni il Puk appariva
come il partito più potente. Talabani era all’estero a fare
proseliti  per  la  causa  curda  in  seguito  al  genocidio  di
Halabja e Nawshirwan Mustafa, all’epoca segretario dell’ala



marxista e numero due del partito, riuscì a riorganizzare le
forze peshmerga. Talabani fu molto efficace durante la sua
permanenza negli Stati Uniti, soprattutto nell’incontro con
gli  ufficiali  americani  a  Washington,  fautori  del
peggioramento dei rapporti tra Usa e Iraq, durante il quale si
stabilì un collegamento iniziale tra Puk e Stati Uniti. Kosrat
Rasul, segretario generale del Puk giocò un ruolo fondamentale
nella  riorganizzazione  dei  peshmerga  nella  zona  di  Erbil.
Inoltre il Kdp era meno presente nelle zone di confine e
cercava anch’esso di riorganizzarsi attraverso il suo decimo
Congresso in Iran in cui erano presenti oltre 300 membri del
partito. 

… e di nuovo guerra: la rivolta che unisce. Kurdayetî

Il fallimento del Partito baath iracheno nella guerra Iran-
Iraq spinse il regime a dichiarare una nuova guerra contro un
vicino solo due anni più tardi: il Kuwait. Il paese fu invaso
durante un’operazione di due giorni nell’agosto 1990 che portò
a  cambiamenti  radicali  nelle  dinamiche  della  politica
irachena:  molte  furono  le  sommosse  nelle  città  del  Sud  a
maggioranza sciita. E anche nella Kri, nel Nord dell’Iraq la
popolazione iniziò a sollevarsi. Dapprima le sommosse erano
architettate dal fronte curdo, in particolare dal Puk, sotto
la guida di Nawshirwan Mustafa.

La rivolta scoppiò nel marzo 1991 nella città di Ranya per poi
espandersi a Sulaymaniyya, Erbil, Dahuk e Kirkuk, fu uno dei
maggiori successi del movimento Kurdayetî, e mostrò aspetti
nascosti nel nazionalismo curdo quando il suo successo decretò
l’inizio della sua fine: si trattava infatti di un movimento
di liberazione e non di libertà, liberazione della terra e non
libertà dell’uomo. Inoltre, il Kurdayetî era un movimento di
lotta e resistenza, non prevedeva modalità alternative e fallì



nel tentativo di portare un modello di vita e di governo
diversi rispetto a quelli esistenti. Il Puk aveva promesso di
«ricostruire e guidare la società curda secondo linee moderne
e democratiche», ma aveva fallito. Inoltre, il Kdp non era mai
andato oltre la sua struttura tribale. 

I curdi riuscirono a liberare quasi tutti i loro territori, ma
presto furono cacciati da Kirkuk e si verificarono scontri
feroci tra i pershmerga e l’esercito iracheno. Il 31 marzo
1991, l’esodo curdo verso i confini iraniani e turchi portò
nelle  zone  limitrofe  centinaia  di  migliaia  di  curdi
terrorizzati dalla possibilità che il regime utilizzasse armi
chimiche. Le vite di centinaia di migliaia di curdi erano in
pericolo mortale, le strade bloccate, intere famiglie alla
fame non avevano più acqua potabile e medicine e i neonati
morivano  di  stenti,  il  freddo  e  la  pioggia  mettevano  in
pericolo la vita degli anziani nelle zone di montagna, molti
perdevano la vita tornando verso i villaggi sui terreni minati
e  ci  si  poteva  imbattere  in  cadaveri  lungo  le  strade  ai
confini iraniani o turchi o in bambini sperduti di cui nessuno
poteva prendersi cura. 

La rivolta curda del 5 marzo e l’esodo di massa, noto come
Korraw,  riunì  il  popolo  e  i  partiti  già  furiosi  per  il
sanguinoso antagonismo seguito al fallimento della Rivoluzione
Aylul. 

Risoluzione Onu 688. La No-fly Zone

Per la prima volta, le Nazioni Unite presero una decisione
importante in favore dei curdi iracheni: la Risoluzione 688
del  Consiglio  di  Sicurezza  dell’Onu.  Grazie  alla  comunità
internazionale che reagì all’esodo di massa fornendo una No-



fly Zone per proteggere i profughi dall’ostilità del regime
iracheno  istigata  dagli  Stati  Uniti,  l’Inghilterra  e  la
Francia  (quest’ultima  si  ritirò  nel  1998)  assicurarono  il
controllo curdo su tre province: Dahuk, Erbil e Sulaymaniyya.
La Risoluzione 688 fu adottata su richiesta di Francia, Iran e
Turchia  per  mettere  fine  alla  repressione  nel  Kurdistan
iracheno e la No-fly Zone diventò operativa perché Saddam
Hussein non si attenne mai alle indicazioni dell’Onu. 

La Risoluzione fu una delle più importanti a influenzare il
futuro dei curdi in Iraq e portò alla No-fly Zone, anche se
nel  programma  non  se  ne  faceva  menzione  esplicita:  «Si
condanna  la  repressione  della  popolazione  civile  curda  in
molte  zone  dell’Iraq,  comprese  molte  aree  popolate
recentemente dai curdi, con conseguente minaccia della pace e
della sicurezza internazionale nella regione» e «si richiede
al Segretario generale di perseguire sforzi umanitari in Iraq
per agire prontamente – in caso si ritenga appropriato, con
una ulteriore missione nella regione – sulla questione che
riguarda la popolazione civile irachena, in particolare quella
curda, che subisce repressione in tutte le sue forme da parte
delle autorità irachene»; e inoltre: «Si richiede all’Iraq,
come  contributo  per  rimuovere  la  minaccia  alla  pace
internazionale e alla sicurezza della regione, di porre fine
immediatamente  alla  repressione,  e  allo  stesso  tempo  si
auspica una ripresa del dialogo per assicurare che i diritti
umani e politici dei cittadini iracheni siano rispettati».

Nuove speranze per il nuovo Kurdistan 

Dopo  la  Risoluzione  dell’Onu  e  l’istituzione  della  No-fly
Zone, il nazionalismo e la politica curda entrarono in una
fase in cui le speranze per un nuovo Kurdistan e una nuova
società arrivarono al culmine. Dato che i curdi per la prima



volta godevano di una parentesi di pace gli intellettuali
iniziarono a tenere seminari e convegni in cui si discuteva di
democrazia e la società civile si organizzò. Celebrazioni e
festeggiamenti si tenevano ovunque così come discussioni e
dibattiti sul futuro della Regione del Kurdistan. I media
curdi iniziarono a spuntare come funghi; si tenevano marce e
dimostrazioni  a  sostegno  dei  partiti  politici,  e  si
organizzavano  scioperi  e  proteste.  Gruppi  di  lavoratori,
contadini, studenti e intellettuali iniziarono a strutturare
la società civile, dando vita a comuni in cui si risolvevano
questioni sociali, politiche ed economiche, comprese quelle
relative alla sicurezza. Fondi della comunità internazionale
giungevano nella regione, migliaia di persone deportate alla
fine degli anni Settanta e a metà degli Ottanta ritornarono
nelle proprie terre d’origine. Migliaia di villaggi furono
ricostruiti e la gente tornò a coltivare nelle zone in cui era
proibito da anni. Molta gente che si era rifugiata in Iran
dopo il fallimento della Rivoluzione Aylul tornò nella Kri.
Insegnanti volontari aprirono scuole e per la prima volta
quasi tutti gli istituti tornarono a insegnare ai bambini in
lingua curda. Riaprì l’università di Salahaddin. Grazie a un
movimento senza precedenti furono fondate le università di
Sulaymaniyya e Dahuk. Poco dopo il successo della Rivolta,
nella Regione del Kurdistan per la prima volta si tennero
delle  elezioni  e  –  anche  se  con  qualche  limite  –  queste
portarono alla fondazione del primo parlamento e governo del
Kurdistan. Questi momenti pieni di speranza vennero presto
scippati dal Kdp e dal Puk quando iniziarono a fare razzia dei
progetti  del  vecchio  regime,  come  accadde  per  la  diga  di
Bekhme,  il  grande  progetto  per  l’energia  idrica,  in
costruzione quando l’amministrazione irachena si ritirò dalla
Regione. Purtroppo molta gente comune si unì al saccheggio. Il
Kdp  e  il  Puk  fermarono  la  ricostruzione,  l’attrezzatura
elettrica e industriale fu inviata in Iran e Turchia, svenduta
a  prezzi  scontati,  e  questo  permise  loro  di  mantenere  il
controllo dell’energia. 



1992, le prime elezioni libere per il parlamento curdo 

Nonostante i suoi limiti e gli oppositori dei valori della
rivoluzione da parte dei due principali partiti all’inizio
degli anni Novanta, alcune storiche conquiste diedero inizio a
un nuovo corso storico. Per la prima volta dopo decenni di
guerra, il popolo curdo stabilì il primo governo autonomo e un
parlamento.  Dopo  aver  superato  alcune  sfide,  i  partiti
confluiti nel Fronte del Kurdistan iracheno (Ikf) raggiunsero
un accordo sulla data delle elezioni del parlamento che si
tennero il 19 maggio 1992, giorno in cui le coalizioni e le
varie liste elettorali gareggiarono per superare la soglia del
7  per  cento  ed  entrare  nel  parlamento  curdo.  Si  trattava
comunque  della  prima  esperienza  democratica  dopo  anni  di
oppressione  e  repressione:  era  prevedibile  che  si
verificassero  dei  brogli.  Le  elezioni  erano  comunque  una
novità, non solo per l’Iraq, ma per molti paesi della regione.
La prima esperienza di democrazia in una società postbellica
tra conflitti e rivolte costituiva una vittoria in sé.

Il Puk era il favorito perché era il partito più forte con una
milizia efficiente e una base sociale organizzata, ma fu il
Kdp a vincere le elezioni. Le frodi elettorali riguardavano
entrambi i partiti. A parte il Kdp (45,3% e 51 seggi) e il Puk
(43,8%  e  49  seggi),  nessuno  degli  altri  partiti  politici
riuscì a superare lo sbarramento, anche se si era previsto che
fosse alla portata del Movimento islamico curdo (Kim, noto
come Bizutnewe, 5,1%) e del Partito socialista curdo (2,6%);
il  Partito  comunista  del  Kurdistan  (2,2%)  e  il  Partito
popolare  democratico  del  Kurdistan  (1,0%)  completarono  la
débâcle democratica.

Il  Puk  contestò  i  risultati  accusando  il  Kdp  di  aver
manipolato  i  voti,  reato  che  ovviamente  avevano  commesso



entrambi. Alla fine i due partiti si misero d’accordo per
dividersi  i  seggi  e  le  cariche  parlamentari  equamente.
Stranamente il primo parlamento e il primo governo curdi erano
composti solo da dirigenti del Kdp e del Puk e soprattutto da
coloro che non avevano esperienza di governo perché avevano
passato la loro esistenza a combattere contro il regime sulle
montagne. Il portavoce parlamentare fu assegnato al Kdp e il
primo ministro al Puk. 

Jawhar Namiq Salim, il Segretario dell’Ufficio politico del
Kdp, fu eletto il 4 giugno 1992 portavoce del Parlamento curdo
e Fuad Masum, membro del Consiglio direttivo del Puk, divenne
primo ministro del Kurdistan. Dopo un anno, il Puk rimpiazzò
Fuad Masum con Kosrat Rasul Ali; Fuad Masum è stato presidente
dell’Iraq fino all’ottobre 2018 e Kosrat Rasul Ali è l’ex
vicepresidente della Regione del Kurdistan facente funzione di
segretario generale del Puk. Il Puk si attivò per rinsaldare
ulteriormente la sua forza militare mentre Rasul era un capo
peshmerga senza esperienza di governo.

Guerra civile sanguinosa: tutti contro tutti e una mano lava
l’altra 

La prima decisione del Parlamento curdo che improntò al peggio
la  politica  curda  fu  quella  che  incoraggiò  la  Turchia  a
combattere il Partito curdo dei lavoratori (Pkk) nell’ottobre
1993. Il Pkk aveva incominciato ad aprire sedi in molte città
curde, soprattutto a Erbil. Possedeva mezzi di comunicazione
molto efficaci e una classe dirigente cresciuta nell’ideologia
di Öcalan, a differenza di quelle del Kdp e del Puk che non
seguivano un’ideologia specifica. I giovani curdi seguaci del
Pkk avevano fatto sì che Kdp e Puk temessero un aumento di
consenso per il movimento di Öcalan. D’altro canto, la guerra
tra Pkk e Turchia era al culmine e quest’ultima era a caccia



dei membri del Pkk in tutto il mondo. Il neonato governo
regionale  del  Kurdistan  (Krg)  era  molto  vulnerabile  ed
economicamente,  militarmente  e  politicamente  debole;  la
Turchia e l’Iran trassero ulteriore vantaggio dai due partiti
principali perché temevano che la fondazione della Kri potesse
fungere  da  ispirazione  per  i  fratelli  curdi  in  cerca  di
autonomia  che  abitavano  nei  loro  territori.  La  fondazione
della Kri e il ritiro dell’amministrazione curda da Erbil,
Dahuk e Sulaymaniyya aprì le porte all’interferenza turca e
iraniana nella politica curda e spostò l’attenzione dai campi
di battaglia alla lotta contro i gruppi dell’opposizione in
Iran e Turchia, al contrario di quanto accadeva durante il
regime di Saddam Hussein, il quale stava sostenendo i partiti
di  opposizione  curdo-iraniani,  non  il  Pkk,  perché  tra
quest’ultimo e il regime di Hafiz al-Assad correva buon sangue
finché, come visto, il leader del Pkk non fu messo alla porta
dal regime di Damasco. 

Vale  la  pena  menzionare  che  con  l’istituzione  della
Federazione  per  la  regione  curda  dell’Iraq  si  sperava  di
attirare il consenso dei curdi presenti in altre regioni, e
così i curdi iraniani furono obbligati a deporre le armi e
stabilirsi  in  campi  residenziali  all’interno  della  Kri.  A
partire dal 1991 fino a oggi, centinaia di membri e dirigenti
dell’opposizione  curdo-iraniana  sono  stati  assassinati
all’interno  della  Kri  dal  regime  iraniano,  come  ricordato
nell’Introduzione. 

I partiti curdi iraniani furono estremamente influenzati dai
cambiamenti nelle dinamiche e nella politica della regione.
Durante  la  guerra  Iran-Iraq  (1982-1988),  i  partiti  curdi
beneficiarono dell’ostilità tra i due paesi, avvantaggiandosi
della  guerra  per  costruire  solidi  legami  con  l’ex  regime
baathista in Iraq. Non solo, ma operarono liberamente sulle
zone  di  confine  stabilendo  lì  le  proprie  basi.  Partiti  e



leadership avevano anche sedi e campi militari all’interno
delle città irachene. Quando la guerra finì la situazione si
aggravò per i partiti curdo-iraniani a causa dell’allentarsi
del sostegno iracheno. Nel frattempo, l’avvicinamento promosso
dalla Kri dei curdi iracheni divenne una minaccia incombente
sui curdi d’Iran. 

Il Kdpi e altre forze politiche curde si ritirarono, forse è
più preciso dire che furono forzate a farlo, dalle montagne
sul confine Iran-Iraq (principalmente nelle zone ora sotto il
controllo del Pkk) per poi essere ricollocate in vari campi di
residenza a Erbil e Sulaymaniyya. Accettarono di deporre le
armi perché l’Iran minacciò il Governo regionale del Kurdistan
iracheno di prendere provvedimenti contro i due partiti nella
Kri. Per fare pressione sia sui curdi iracheni sia sui partiti
curdi iraniani, l’Iran condusse una campagna repressiva per
eliminare gli attivisti politici e i quadri di partito. I
partiti curdi iraniani non ebbero scelta e deposero le armi.
Sebbene non tutti fossero d’accordo i membri di questi partiti
lo  fecero  e  si  rifugiarono  nei  campi  di  residenza  nel
Kurdistan iracheno, e chiamarono questa ritirata kempnišîniî,
che letteralmente significa “residenza nei campi”.

Era  l’inizio  della  fine  della  lotta  armata  che  portò  al
distacco  dalla  lotta  organizzata  in  Iran  e  allo  sviluppo
ideologico.  Da  allora,  i  partiti  curdi  iraniani  furono
spazzati  via  dalla  lotta  armata,  da  quella  diplomatica,
organizzata  e  ideologica  contro  la  repubblica  islamica
dell’Iran.  Il  periodo  dei  kempnišîniî  iniziò  nel  1993  e
continua ancora oggi, ed è considerato dai curdi di quell’area
il peggiore nella storia della zona iraniana del Kurdistan,
come vedremo nell’ultima parte del volume. Inoltre, il Puk
stava tentando di guadagnarsi l’aiuto di Teheran che lo portò
a sostenere l’attacco iraniano agli insediamenti del Kdpi a
Koya  il  29  luglio  1996.  Si  trattava  dell’inizio  del



cambiamento delle alleanze regionali per il Kdp e il Puk, che
si  stava  sempre  più  avvicinando  all’Iran,  mentre  il  Kdp
propendeva per Iraq e Turchia. Le strategie geopolitiche di
Sulaymaniyya portarono il Puk all’interno del blocco iraniano
e quelle di Erbil e Dahuk avvicinarono il Kdp alla Turchia.
Come allora l’Iran è tornato a colpire il 7 settembre 2018 il
Kdpi  a  Koya,  uccidendo  15  esponenti,  così  perseguendo  lo
stesso scopo di eliminazione fisica, ma stavolta Turchia e
Iran non sono contrapposti. 

Man  mano  che  il  legame  si  indeboliva,  progressivamente  i
partiti  curdi  iraniani  dipendevano  sempre  più  dai  curdi
iracheni, fino a seguire gli interessi di questi ultimi: il
Partito per la libertà del Kurdistan (Pak), fondato nel 1991 e
guidato da Hussein Yazdanpana, pareva più un’unità affiliata a
Masoud Barzani piuttosto che un partito che combatteva per i
diritti dei curdi in Iran. 

Il Kdp e il Puk subivano la pressione dell’Iran per forzare i
partiti di opposizione curdo-iraniani a deporre le armi, e in
seguito furono incoraggiati dalla Turchia a combattere il Pkk.
Data la sua forza e l’esistenza di alcune sedi nella Kri, e i
dirigenti  che  lavoravano  all’interno  della  Federazione
(essendo  quindi  cittadini  della  Regione  del  Kurdistan
iracheno), il Pkk rifiutò di cedere alle richieste delle due
fazioni irachene. All’inizio Talabani aveva giocato un ruolo
fondamentale per avviare i primi contatti tra il Pkk e il
primo ministro turco Turgut Özal che fu il primo a riconoscere
pubblicamente l’esistenza dei curdi dopo la fondazione della
repubblica turca – come detto nella parte del volume dedicata
ai curdi di Turchia. 

Talabani era in buoni rapporti con Öcalan, che allora viveva a
Damasco, e aveva convinto Özal a intavolare negoziati di pace



con i curdi. Per la prima volta nella storia della guerra tra
Turchia  e  Pkk,  quest’ultimo  annunciò  un  cessate  il  fuoco
alcuni giorni prima della morte di Özal. Talabani aveva detto
a Öcalan che il primo ministro turco era davvero intenzionato
a risolvere la questione curda, anche se non era riuscito a
convincere  lo  stato,  l’esercito  e  persino  il  partito  di
proseguire nel processo di pace. 

La Turchia sostenne la coalizione guidata dagli Stati Uniti
per utilizzare la base di İncirlik per colpire l’Iraq, nella
speranza che i curdi iracheni non stabilissero un governo
proprio, temendo una divisione dell’Iraq o il desiderio di
autonomia dei curdi turchi. Intanto Ankara teneva d’occhio
Mosul, visto che la considerava parte dell’Impero Ottomano.
Allo stesso modo l’Iran era interessato all’Iraq e a qualsiasi
forza in grado di indebolire il potere del suo storico nemico,
inoltre Teheran riteneva che i curdi iracheni non dovevano
spingersi oltre il governo locale, ai fini del mantenimento
dell’integrità  dello  stato  iracheno  e  dei  suoi  confini,
aspetto così importante per un paese sciita che ha a sua volta
una minoranza curda. 

Il neonato Governo regionale del Kurdistan iracheno non riuscì
ad aprire a tutti e la sua vulnerabilità diede una mano ai
partiti a consolidare ancora di più il loro potere. La lotta
per il potere tra i partiti curdi stava portando la Regione
del Kurdistan verso un futuro oscuro. Ogni partito aveva la
sua  forza  militare,  e  tentava  di  consolidare  il  potere
attraverso il finanziamento della propria milizia con mezzi
illegali, o ricevendo fondi regionali, cioè dalla Turchia,
dall’Iran e dai paesi sunniti del Golfo. Il tentativo non
riuscito della Krg di formare un esercito peshmerga unico,
rafforzò le milizie che divennero più forti della polizia
regionale.



Sebbene il segretario del Puk, il generale Jalal Talabani,
avesse annunciato molte volte che i conflitti interni curdi
sarebbero  finiti  e  non  ci  sarebbero  più  state  lotte
fratricide, il 20 dicembre 1993, iniziò un’altra fase della
guerra civile curda tra il Puk e il Movimento islamico curdo
(Kim).  Il  Puk  si  considerava  il  partito  legittimo  per
governare la Kri grazie alla sua potente forza militare e al
fatto  che  aveva  organizzato  la  rivolta  che  portò  alla
liberazione della Kri. Comunque, la lotta interna tra Puk e
Kim  indebolì  il  primo  mentre  il  secondo  fu  obbligato  ad
allearsi con il Kdp in previsione di conflitti futuri. Poiché
il Kim era molto più piccolo del Puk questa volta la guerra
civile non si estese a tutta la Kri. 

Il Primo Maggio 1994 scoppiò la prima ondata di guerra civile
curda  con  uno  scontro  tra  Kdp  e  Puk;  questi  due  partiti
storicamente  si  erano  sempre  combattuti  e  avevano  lottato
anche  prima  del  1991  per  il  controllo  del  Movimento  di
liberazione curdo: ideologicamente lontani, il più profondo
motivo di disaccordo successivo al 1991 fu il controllo delle
risorse, in special modo le entrate del passaggio di frontiera
di Ibrahim Khalil con la Turchia. Il Kdp aveva scelto Dahuk
come roccaforte per molte ragioni, e dato che la famiglia di
Barzani  era  di  dialetto  bahdinai,  essi  trovarono  supporto
proprio qui; il presidio del Puk era invece, per altrettante
buone  ragioni,  Sulaymaniyya,  dove  si  parlava  il  dialetto
sorani, la lingua di Talabani. Nella storia moderna questa
divisione appartiene ai giorni del conflitto tra l’ala di
Talabani  e  Ibrahim  Ahmad  nell’Ufficio  politico  del  Kdp  e
quella di Mullah Mustafa Barzani nella Rivoluzione Aylul. 

Questa lotta interna fu sanguinosa, morirono molte persone e
molti furono i feriti, migliaia gli sfollati. La prima fase si
compì il 29 agosto 1994 ma la faccenda non finì lì perché la
questione non era ideologica ma piuttosto un tentativo di



egemonizzare  la  società  curda,  il  suo  popolo  e  la  sua
economia.  

Delirio  egemonico,  divisione  amministrativa  e  controllo
straniero

La scissione del 1996: scontro tra clan

Nel dicembre 1994 riprese lo scontro Puk/Kdp e raggiunse il
suo picco il 31 agosto 1996 quando il Kdp ricorse a Saddam per
riprendersi  Erbil  dopo  che  il  Puk  l’aveva  cacciato  dalla
città; il Puk era ormai vicino alla vittoria ed era subentrato
al Kdp pochi giorni prima e allora Barzani stipulò un accordo
segreto con il regime iracheno. Fu l’inizio di una nuova epoca
storica nella politica curda e fino a oggi la Kri non è
riuscita ancora a guarire dalle ferite di quei giorni. Da
allora il Kdp si considera l’unico potere presente nella Kri.

Il 31 agosto 1996 si verificò infatti la prima vera scissione
nella storia dei curdi, secondo una suddivisione che seguiva
quella dei paesi della regione, e dopo quella data qualsiasi
evento della politica curda che in passato si sarebbe cercato
di evitare divenne la normalità; formare un’alleanza con il
regime baathista che aveva commesso le atrocità del genocidio
solo  otto  anni  prima  può  essere  considerato  l’atto  più
vergognoso della storia curda. 

L’agosto 1996 cambiò le dinamiche politiche e gli equilibri
della Kri; il Kdp spinse il Puk in Iran e questi dopo 40
giorni ritornò, ma senza riuscire a riprendersi Erbil a causa
di pressioni esterne. La capitale della Kri, Erbil, passò
sotto il controllo del Kdp e Sulaymaniyya cadde sotto l’ala



del Puk. La Kri era così divisa amministrativamente in due: il
governo Krg-Sulaymaniyya e quello Krg – Erbil e Dahuk. 

Gli scontri tra Kdp e Puk si fermarono, e ripresero quelli tra
Puk e Kim a Halabja nell’aprile 1997 finché l’Iran trovò un
accordo tra le parti, il Kim si unì al Puk nel governo di
Sulaymaniyya e venne cacciato da quello di Erbil. 

Nonostante  l’interruzione  delle  ostilità,  non  era  stato
raggiunto un vero accordo. Il Puk e il Pkk si organizzarono
insieme per attaccare il Kdp nell’ottobre 1997 e questa volta,
insieme, erano abbastanza forti da sconfiggerlo, mentre il Kdp
sfruttò l’alleanza dei suoi nemici per invitare la Turchia ad
attaccarli: il Kdp, aiutato dall’esercito, dall’aviazione e
dai carri armati turchi riuscì a sconfiggere il Puk. 

Arrivano gli yankee 

Nel settembre 1998 il Congresso degli Stati Uniti varò l’Atto
di liberazione dell’Iraq che dichiara «dovrebbe essere compito
degli Stati Uniti cercare di rimuovere il regime di Saddam
Hussein  dal  potere  in  Iraq  e  rimpiazzarlo  con  un  governo
democratico» e «autorizza il presidente, dopo la ratifica dei
comitati  preposti,  a  fornire  alle  organizzazioni
dell’opposizione  democratica  irachena:  1)  assistenza
radiofonica  e  televisiva;  2)  il  dipartimento  della  Difesa
(Dod) volto a garantire attrezzature e servizi e un’educazione
e un addestramento militare (Imet); e 3) assistenza sanitaria,
con particolare attenzione ai bisogni delle persone che siano
confluite  nei  territori  sotto  il  controllo  del  regime  di
Saddam  Hussein.  Inoltre  proibisce  il  sostegno  a  qualsiasi
gruppo  o  organizzazione  che  sia  impegnata  in  una
collaborazione  militare  con  il  regime  e  autorizza



stanziamenti».  

L’Atto  di  liberazione  dell’Iraq  spinse  gli  Stati  Uniti  a
cercare gli attori della politica locale, e i più importanti
erano i curdi (per via delle zone da loro liberate dalle
milizie) e all’interno dei curdi, il Kdp e il Puk, che stavano
perdendo energie in lotte intestine e scontri per il potere.
Gli Stati Uniti tentarono una mediazione tra i due partiti e
invitarono  Barzani  e  Talabani  a  firmare  gli  Accordi  di
Washington. Vedendo la segretaria di stato Madeleine Albright
presentare  i  due  leader  mentre  si  stringevano  la  mano
sorridenti le speranze dei curdi rinacquero. Inoltre, nel 1996
era stato varato l’Oil-for-Food Program delle Nazioni Unite e
i primi invii di derrate erano giunti nel marzo 1997, l’anno
seguente il livello della qualità della vita era quindi ormai
quasi normale. Il Kdp e il Puk ricevettero finanziamenti dagli
Stati Uniti, perciò abbandonarono la rivalità per combattere
non  più  solo  per  i  propri  interessi  e  gli  Accordi  di
Washington  permettevano  di  condividere  potere  e  entrate
economiche. Con il fine di destituire il regime iracheno, gli
Stati Uniti entrarono sempre più nella politica curda in modo
tale da spostare l’attenzione sull’Iraq e meno sulle lotte
interne curde, quelle che invece stavano fornendo opportunità
alla Turchia, all’Iraq e all’Iran di sfruttare i partiti curdi
e indebolire le strategie statunitensi in Iraq.

La “discrezione” turca nella regione

La Peace monitoring force (Pmf), un contingente guidato dalla
Turchia, promuoveva una tregua tra Kdp e Puk fin dal 1997,
guadagnandosi nel tempo un’opportunità di rinforzare la sua
influenza nella regione curda. Per la Turchia il controllo di
quell’area  era  strategico  al  fine  di  indebolire  il  Pkk.
Sebbene il Pmf fosse solo una forza di osservazione fungeva



anche da agente turco nella Kri e lasciò l’area subito dopo la
caduta  del  regime  iracheno  mentre  l’esercito  turco  vi  si
insediava, in particolare nella zona controllata dal Kdp; da
Zakho a Soran, l’intera catena montuosa al confine con Iran e
Turchia era sotto il controllo del Pkk. Il dispiegamento di
forze turche non si fermò e attualmente sono presenti una
ventina  di  basi  militari  nei  territori  del  Kurdistan
controllati dal Kdp. Mentre mandiamo in stampa il volume gli
scontri  nell’area  montagnosa  di  Bradost  continuano  in
particolare sul monte Chyadel a ridosso del confine tra Iraq,
Iran e Turchia.

Le  lotte  intestine  tra  Kdp  e  Puk  terminarono  e  il  Puk
attraversò un momento di cambiamento. Il Kim si divise in due
fazioni, un gruppo islamico radicale noto come Ansar al-Islam
stabilì la sua base nella zona di Hawraman e il 5 dicembre
2001 gli scontri raggiunsero il culmine; nel 2003 gli Stati
Uniti  eliminarono  questo  gruppo  durante  il  processo  di
liberazione/invasione dell’Iraq. 

Nel  2002  il  Puk  iniziò  a  normalizzare  i  rapporti  con  la
Turchia permettendole di manipolarlo incoraggiando lo scontro
con il Pkk. Le ostilità tra Pkk e Puk durarono settimane fino
a che il Pkk si ritirò dopo una importante sconfitta ma a quel
punto  la  Turchia  non  aveva  più  motivo  di  fornire  il  suo
sostegno al Puk perché la zona sotto il suo controllo non era
strategica per lei, mentre il Kdp costituiva un alleato più
affidabile. 

Secondo fonti non ufficiali, durante la Guerra civile degli
anni Novanta scomparvero 400 persone, molti prigionieri di
guerra furono giustiziati e le perdite furono circa 12 000 su
ambo i fronti, e migliaia i profughi, alcuni dei quali sono
riusciti  a  rientrare  nelle  loro  terre  d’origine  solo



ultimamente.  

L’intervento della coalizione in Iraq e lo sviluppo della
regione curda

Nel  2002,  gli  Stati  Uniti  avevano  deciso  che  il  regime
iracheno doveva cadere e avevano bisogno dei partiti curdi,
che giocavano un ruolo essenziale nell’opposizione al regime
in Iraq, possedendo forti milizie e controllando i territori.
La rivalità tra i due partiti non si era ancora spenta e il
parlamento  curdo  non  si  era  ancora  reinsediato  come
prescrivevano gli Accordi di Washington. È interessante notare
come gli Stati Uniti spingessero entrambe le parti verso una
negoziazione che iniziò ai primi di settembre 2002 proprio con
la mediazione americana. Un mese dopo, il 4 ottobre 2002, il
parlamento curdo tenne la sua prima seduta dopo diversi anni
di inattività. 

I  curdi  diedero  il  loro  contributo  nella  ricostruzione
dell’Iraq e i partiti curdi evitarono ogni divisione settaria
mantenendo  l’equilibrio  tra  sunniti  e  sciiti,  aspetto  che
fornì un ruolo chiave alla leadership curda, in particolare a
Talabani, che si rese mediatore dei vari conflitti interni
iracheni.  Il  negoziato  tra  i  gruppi  dell’opposizione  si
concluse  positivamente  e  guadagnò  il  consenso  del  sistema
federale iracheno. Gli Stati Uniti installarono la Coalition
Provisional Authority nel 2003 in seguito alla Fondazione del
Consiglio di governo iracheno che avvenne nello stesso anno. I
capi di governo si alternavano tra i vari leader iracheni, due
dei quali curdi: Jalal Talabani e Masoud Barzani. Il Governo
regionale del Kurdistan iracheno (Krg) fu riconosciuto come
entità federale. 



In  occasione  delle  elezioni  del  2005,  i  partiti  curdi  si
presentarono per entrare in parlamento con una lista congiunta
che si guadagnò 75 seggi su 275. Si tennero anche le elezioni
nella Kri e la coalizione Puk-Kdp prese il 90 per cento dei
voti, con 104 seggi su 111.

La Regione del Kurdistan iniziò a svilupparsi nel 2003, grazie
ai  miliardi  del  petrolio  iracheno  e  agli  stanziamenti
internazionali, acquistò stabilità mentre le città irachene
tendevano all’instabilità. 

Gli Stati Uniti tenevano in gran conto la Kri per diversi
motivi; la Regione del Kurdistan era l’unica zona stabile in
Iraq in cui i soldati americani venivano accolti calorosamente
e non a suon di pallottole, i media internazionali mostravano
che la caduta del regime era importante: i curdi del Nord
dell’Iraq dopo anni di oppressione stavano sviluppando la loro
democrazia che avrebbe potuto fare da modello per l’intera
regione. Gli Stati Uniti avevano bisogno dei partiti curdi per
controbilanciare  l’influenza  iraniana  a  Baghdad,  la  Kri
divenne un luogo sicuro per le missioni americane e i curdi
erano abili a mediare le rivalità irachene tanto che i primi
ministri iracheni avevano bisogno dell’avallo curdo, e dopo
tutto,  si  supponeva  che  la  Kri  possedesse  una  riserva  di
barili di petrolio per 45 miliardi e 8000-10 000 miliardi di
metri cubi di gas naturale: questi numeri ponevano la Kri
all’ottavo posto nella classifica delle riserve mondiali di
petrolio  e  gas  naturale.  Gli  Stati  Uniti  dovettero
confrontarsi con la resistenza di diversi gruppi iracheni, tra
cui le forze sciite, ma la Kri sosteneva in ogni modo gli
americani per rafforzare il legame che li univa. 

Nel  2006,  le  amministrazioni  di  Sulaymaniyya  ed  Erbil  si
unirono  dando  luogo  a  un  nuovo  Krg,  e  oltre  al  governo



esistente la regione curda diede vita alla Presidenza della
Regione del Kurdistan. Il Kdp e il Puk si spartirono equamente
Erbil e Baghdad, e mentre Jalal Talabani divenne il presidente
iracheno, Masoud Barzani governò l’entità politica regionale
curda; i primi ministri si sarebbero alternati ogni due anni
tra di loro secondo il cosiddetto Accordo Strategico firmato
nel  2005,  un’estensione  degli  Accordi  di  Washington.  La
condivisione del potere tra Kdp e Puk rese i due partiti più
forti agli occhi del popolo, ora che avevano deciso di guidare
l’Iraq insieme e di partecipare alle elezioni nella Kri con
liste  congiunte  che,  in  assenza  di  un  vero  partito  di
opposizione, avrebbero vinto con la maggioranza dei voti. 

Dal 1993 al 2003, la Kri attraversò un periodo di blocco
internazionale, un blocco dell’Iraq, una guerra civile, una
divisione dei territori, e il 2003 segnò l’inizio di un nuovo
periodo storico per la società curda, per i movimenti civili,
i media, l’istruzione, la crescita economica e dopotutto anche
per  le  trivellazioni,  la  produzione  e  l’esportazione  del
petrolio e del gas che cambiò il corso della storia curda. 

Dopo il 2003: Proteste, riforme mancate e repressione

Tra il 2003 e il 2009 i media liberi curdi erano diventati
potenti,  la  società  civile  in  questo  periodo  fu  molto
incisiva.  I  tre  mezzi  di  comunicazione  indipendenti  nella
Kri – i quotidiani “Hawlati”, “Awene” e “Lvin” – insieme a
pochi altri, mettevano alla prova la politica, la storia e il
governo curdi. Le proteste studentesche durante questo periodo
si  susseguirono  ad  altre  in  cui  i  dimostranti  chiedevano
democrazia, servizi pubblici, giustizia e l’eliminazione della
corruzione. Sfortunatamente, il Kdp e il Puk sedarono ogni
protesta, facendo vittime. E l’influenza dei media liberi era
così forte da arrivare all’omicidio dei giornalisti Soran Mama



Hama, nel 2007 a Kirkuk, Sardasht Othman nel 2010 a Erbil,
Kawa Garmyani nel 2013 a Kalar, e Wedat Hussein a Dahuk nel
2016. 

Nel  2006  il  deputato  della  Segreteria  generale  del  Puk
Nawshirwan Mustafa diede le dimissioni quando il Puk non rese
effettive le riforme politiche, economiche, militari, della
comunicazione e delle relazioni internazionali per cui Mustafa
lottava. Fondò così la Wusha (World Publishing Corporation),
un giornale, e la Tv satellitare Knn. Il 25 luglio 2009,
Nawshirwan Mustafa annunciò la fondazione del suo Movimento
del cambiamento (Gorran) come lista elettorale in corsa per le
elezioni  e  vinse  25  seggi  su  111  nel  Parlamento  curdo,
conferendo maggiori speranze di democratizzazione. 

Le aspettative della gente erano molto alte, e mentre la Krg
stava guidando il paese verso un modello di stato autoritario
petrolifero simile agli Emirati, i due partiti di governo
controllavano ogni cosa: dalle moschee ai pozzi di petrolio,
c’era chi si chiedeva se mantenere l’opposizione interna al
sistema o scendere in piazza. Il 2011 vide la nascita della
Primavera  araba  e  la  società  curda  aveva  già  assistito  a
diverse proteste. Il 17 febbraio 2011, i dimostranti curdi si
riunirono a Sulaymanyya in sostegno alla rivoluzione egiziana.
Ben presto tutto questo si trasformò in una protesta contro
l’élite  al  potere  e  chiedeva  un  rinnovamento  del  sistema
politico. Nel giro di 64 giorni, ci furono 10 morti e 500
feriti, centinaia di persone furono rapite e torturare nelle
prigioni di Kdp e Puk. 

I due partiti governativi sconfissero ogni opposizione e i
media  internazionali,  i  paesi  europei  e  gli  Stati  Uniti
chiusero  un  occhio  perché  la  Kri  costituiva  ancora  un
avamposto stabile in Iraq quando non erano ancora chiari gli



sviluppi della Primavera araba. Turchia e Iran avevano anche
sviluppato il proprio legame economico e politico con il Kdp e
il Puk e un cambiamento di governo non avrebbe giovato ai loro
interessi; il governo iracheno si era disfatto dei dimostranti
curdi  che  non  ebbero  altra  alternativa  che  sospendere  le
proteste. 
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